
rnrn 
et mondo dei pu­
gni anche gli uo­
mini che operano 
fuori dèi ring pos-

; sonò divenlare 
•."''•-t-'-'J leggende.:Negli ul­

timi anni la -boxe, d'eritreo-
ceano ha preseniaio un perso­
naggio notévole come il trai-
nerAngelo Dundee (alias An­
gelo Merenda) che nel libro I 
Only Talk Winning .Voglio so­
lo vincere-, racconta come ha 
allenato, portandoli sulla vetta 
mondiale delle rispettive cate­
gorie di peso, undici campio­
ni: Cuslus Clay e Willie Pa­
strano, Carmen Basilio e Luis 
Manuel Rodrìgucz. Sugar Ra-
moseRalph Dupas, Jimmy El-
Hèe Plnklon Thomas, Jose Na-
poles, «Sugar» Ray Léonard e 
lo jugolsavo Stobodan Kacar 
assai nolo In Italia. 

Nei lontani tempi, però, ne­
gli •States* dominarono due 
incredibili 'bossi dei pugni, 
l'Impresario <Tex» Richard e il 
manager Jack >Dco Keams 
che, in collaborazione con il 
giornalista Oscar Fraley, ha la­
sciato il volume 77ie Million 
Dollar Gare, pressappoco 'La 
porta del milione di dollari». 
Tuttavia anche l'Europa ebbe 
le sue leggende: dall'impresa­
rio scozzese Jock Solomons. il 
•pescivendolo* di Great Wind-
mill Street con l'eterno sigaro-

. ne Ira le labbra, ai manager 
francesi Francois Descamps e 
Jean Bretonnel. 

In Italia non possiamo tra­
scurare gli organizzatori Rino 
Tommasi autore del libro La 
Grande Boxe, Vittorio Strime­
lo e Rodolfo Sabbalini in que­
sto dopoguerra, mentre negli 
anni Venti, tenendo conio del­
la situazione di allora, il tragi­
co Giuseppe Carpegna (si sui­
cido) riuscì a far diventare 
campioni d'Europa Erminio 
Spalla, Bruno Frailini, Mario 
Bosislo, Leone Jacovacci, Do­
menico Bernasconi e Michele 
Bonaglia. 

Fra I nostri manager dell'ul­
timo mezzo secolo, scomparsi 
Giovanni Busacca e Libero 
Cecchl, il Santone, la leggen­
da si chiama Umberto Bran­
chini con tutto II rispetto che 
sentiamo per Rocco Agostino, 
Ennio Caieazzi, Bruno Ama-
diizzi, Adriano Sconcerti. 

George .Te». Richard, un 
•ranger, de) Texas, e Jack 
•DoC" Keams, uno scaltro av­
venturiero, si conobbero nel 
Klondike. Vi cercavano l'oro. 
ma non scavando quella terra 
ghiacciata, bensì giocando nei 
•saloons* di Nome, Alaska. 
Compagni di gioco, erano Jack 
London, futuro romanziere, e 
Jefferson Randolph Smith det­
to >AI Capone ot the Klondi­
ke.. 

•Tex> Richard e Jack «toc. 
Keams scesero dal Grande 
Nord tramutandosi in .promo­
ter» di sfide pugilistiche il pri­
mo,,in manager l'altro. Entra­
rono nella Storia. 

Incominciarono il 3 settem­
bre 1906 a Goldfieki. un villag­
gio minerario del Nevada, con 
il mondialeóei pesi leggeri tra 
il campione Battling «The Du-
rable Oane» Nelson e Joe 
Gans, "The Old Master», un co­
loralo di Baltimora trenta­
duenne. 

Nel 42* round Nelson sparò 
un violento pugno nel ventre 
di Gans che, seduto sul tavola­
to, gemendo convinte l'arbitro 
George Siler, tanto corpulento 
da non potersi chinare per 
esaminare i «danni» del cadu­
to, a squalificare sbrigativa­
mente Battling Nelson per col­
po irregolare. Joe Gans diven­
ne campione per la seconda 
volta, la sua paga fu di 34 mila 
dollari. Nelson si riprese la 
•Cintura» a Colma in California 
(4 luglio 1908) quando mise 
Ito. Gans nel 17° assalto; -The 
Old Master» mori 25 mesi do­
po per una polmonite. Aveva 
36 anni scarsi, net ring si era 
bàttuto 156 volle raccogliendo 
131 vittorie (85 per k .o) , 16 
pareggi, 9 sconfitte. 

Dai pesi leggeri, *Tex» Ri­
chard e Jack »Dcc» Keams 
passarono ai massimi con la 
•Sfida delle Razze» fra Jack 
Johnson, primo nero -campió­
ne dei campioni», e il colossa­
le James J. Jelfries, la bandie­
ra dei bianchi. Il combatti­
mento, svoltosi a Reno nel Ne­
vada (4 luglio 1910) ebbe un 
prologo razzistico, perché Ja­
mes N. Gillell, governatore 
della California, nfiutò di far 
disputare il mondiale a San 
Francisco: Jack Johnson, oltre 
ad essere un >nigger», viveva 

Un pugno di prole 
con una signora bianca (poi 
sposata), la bellissima Etta 
Terry Duryca, già moglie di 
Charles C. Duryea, un -bigi 
delle corse dei cavalli. 

Allora «Tex* Richard, consi­
gliato da Keams, ripiegò su 
Reno decidendo di arbitrare il 
pericoloso «fighi» che Jack 
London, inviato del The New 
York Herald, aveva definito la 
•la battaglia del secolo». Toc­
cò quindi a «Tex» Richard de* 
cretare il crudele k.o. di Jef-
frìes dopo 15 sanguinosi assal­
ti. Un colpo di taglio di John­
son aveva quasi staccato al ri­
vale un orecchio. 

Uscito dalle corde, il gigan­
te nero venne fatto segno ad 
alcuni colpi di pistola, eppure 
alle porte deir*Arena* Wyatt 
Earp e Bai Masterson, famosi 
sceriffi-pistoleri del West, ave* 
vano disarmato molti spettato­
ri, 

La fortuna di Jack «Doc» 
Keams manager arrivò con 
Jack Dempsey, il «Maglio di 
Manassa-, un muscolare mor­
mone del Colorado che. in 
realtà, • si chiamava William 
Harrison Dempsey. Il 13 feb­
braio 1917 «Doc» vide Jack 
Dempsey cadere k.o., nel pri­
mo round, ai piedi di «Fìre-
man» Jim Flynn, un pompiere 
nato nel New Jersey da genito­
ri liguri. In realtà «Fireman» 
Jim si chiamava Andrea Gari-
g Lione. 

Keams, un mago del pugila­
to, fiutò in Dempsey una 
•bomba» del ring: bisognava 
soltanto sgrezzarìo; portarlo 
su un peso di 185-190 libbre 
(da 84 a 86 chilogrammi cir­
ca), fargli fare esperienza. •Fi­
reman» il 4 luglio 1912 aveva 
resistito 9 rounds a Johnson: 
per la storia quello fu il primo 
mondiate svoltosi a Las Vegas. 

Jack Dempsey, che aveva 
22 anni, rispose meravigliosa­
mente alle attese di Keams; di­
venne campione del mondo a 
Toledo nell'Ohio (4 luglio 
1919) massacrandoli gigante-

G I U S E P P E S I G N O R I 

Salvatore Burruni 

sco Jess Willard, un cow-boy 
del Kansas; perse la «Cintura» 
a Philadelphia (1926) contro 
l'agile, intelligente Gene Tun-
ney, un «manne» di New York 
City, e fu battuto anche nella 
rivincita a Chicago l'anno se­
guente. 

Ormai il •Maglio di Manas-
sa» si era rammollito vivendo 
con la moglie Estelle Taylor, 

magnìfica diva di Hollywood, 
Le donne sono una sciagura 
per certi campioni: Jack John­
son venne espulso dagli Stati 
Uniti per aver sposato tre si­
gnore bianche. Jack Dempsey 
si tramutò in un gallone da sa­
lotto, Mike Tyson subì guai e 
dovette sborsare milioni di 
dollari all'ex moglie Robin Gi-
vens, una divetta televisiva 

astuta, ingannevole, rapace. 
L'Europa ebbe soprattutto 

tre grandi manager Francois 
Descamps, Jean Bretonnel e 
Umberto Branchini. Nelle pri­
me tre decadi del secolo il 
francese Francois Descamps, 
detto il mago de «La Guerche» 
(famoso campo d'allenamen­
to) guidò con tanta accortez­
za Georges Carpentier che, in 

tre anni, il ragazzo vinse i 
campionati d'Europa dei wel* 
ters (Londra, 1911), dei medi 
(Montecarlo. 1912), dei me­
diomassimi (ParigL 1913), 
inoltre dei massimi (Gand, 
1913) contro •Bombardier» 
Bitly Wells, un sergente del­
l'Armata inglese in India, alto 
6 piedi e (re pollici (metri 
1.90); che intendeva sfidare il 
campione del mondo Jack 
Johnson che si trovava in esi­
lio, appunto in Francia, con la 
seconda moglie bianca Lucilie 
Cameron. 

Georges Carpentier, 1 «Or­
chidea bionda», idolo delle ra* 
gazze, delle signore «vip*, del­
le attrici, compresa Mistinguet* 
te, di tutta la Francia femmini­
le insomma, aveva soltanto 19 
anni. 

Dopo la Grande guerra Car­
pentier, scortato da Descamps 
dalla testa leonina, valicò l'A­
tlantico chiamato da «Tex» Ri­
chard. Nel ring di Jersey City 
(12 ottobre 1920) Carpentier 
strappò al ruvido Battling Le-
winski il mondiale dei medio-
massimi, mentre l'anno se­
guente (2 luglio 1921) sem­
pre a Jersey City, davanti a 80 
mila 183 spettatori paganti sti­
pati nel «Kichard's Ovai Sta-
dium», perse gloriosamente 
contro Jack Dempsey la se­
conda «Battaglia del secolo*: 
la prima fu l'altra fra Jack 
Johnson e James J. Jeffries a 
Reno, Nevada. 

Jack Dempsey, campione 
dei massimi, era più alto (me­
tri 1.84) e più pesante (kg 
85.275) invece Georges Car­
pentier, .campione dei medio­
massimi (alto 1.81) quel gior­
no pesava soltanto 172 libbre 
(kg78.018). 

La notizia delta sconfitta del 
•Georges national» giunse a 
Parigi via radio (ancora ai pri­
mi vagiti) che era notte. Sulla 
capitale, su tutta la Francia, 
calò il silenzio ma Georges 
Carpentier rimase .'«Idolo» ac­
colto affettuosamente al suo 
ritomo dall'America, come 

egli racconta nel suo libro Mes 
80 rounds. 

Carpentier e Dempsey di­
ventarono talmente amici che 
quando Jack sposò Estetle 
Taylor, Georges gli fece da pa­
drino. Quando Carpentier si 
spense (28 ottobre 1975) al­
l'età di 81 anni, Jack Dempsey 
(80 anni suonati) prese l'ae­
reo per la Francia per l'ultimo 
saluto al valoroso avversario. 
Nella rozza, vituperata «boxe» 
questi sentimenti, fra ex rivati 
nelle corde, sono sacri. 

L'altro straordinario mana­
ger francese è Jean Bretonnel. 
Però «Monsieur Jean», come lo 
chiamano, ebbe meno fortuna 
di Descamps. Malgrado abbia 
pilotato pesi medi da «rating* 
mondiale, mai riuscì a vincere 
là «Cinture» delle 160 libbre 
(kg 72.574),. 

Il piccolo (di statura) Ro­
bert Villemain. un «fighter» di­
namico vincitore di Jack La 
Motta (New York, 1949). ri­
mase bocciato da Ray «Sugar* 
Robinson a Philadelphia 
(1950); l'atletico Pierre Lan-
glois venne invece sconfitto 
per ferita da Cari «Bobe* Otson 
a San Francisco (1954); l'ele­
gante, intelligente ed abile 
Jean-Claude Bouttìer non riu­
scì a farcela contro Carlos 
Monzon prima nello «Stadio di 
Colombe5» (1972) e quindi 
nel prestigioso «Roland Gar-
ros» (1973). due santuari pari­
gini dello sport. 

•Monsieru Jean», nel pugila­
to dal 1920 (aveva 10 anni), 
essendo il padre emigrato ne­
gli «States», da. giovanissimo 
fece da manager al fratello 
Fred campione d'Europa dei 
leggeri (1924) e suicidatosi a 
Parigi, all'età di 23 anni, appe­
na rientrato dagli Stati uniti 
dove, a Brooklyn (20 agosto 
1926) si era comportato bril­
lantemente davanti al famoso 
Johnny Dundee (alias Giusep­
pe Canora) campióne del 
mondo dei pesi piuma e dei 
leggeri-jr, 

Come Jack «Doc» Keams e 
Jean Bretonnel (costui autore 
di Mes boxeurs et mot), pure 
Branchini ha presentato il suo 
libro L'Avventura Lo ha scritto 
Mario Bruno, valente giornali­
sta torinese. 

Sono 143 pagine di doman­
de e risposte non sempre 

esaurienti, a volte elusive se­
condo il carattere di Branchi­
ni, nato a Modena il 17 luglio 
1914 in una famiglia che ria 
fatto molto nella storia del 
trotto italiano, entrato nel 
mondo dei pugni nel 1932 e i 
suoi pugili, sino ad oggi, han­
no riportato più di quattromila 
successi. 

Tuttavia. L'Avventura è inte­
ressante, si legge volentieri 
con il rimpianto che non sia 
completo come, per esempio, 
nella parte che riguarda la pri­
ma campagna negli «States» 
con i suoi quattro moschettie­
ri: Ermanno Bonetti, peso piu­
ma cremonese, Aldo Minelli, 
leggero, è il fratello Livio, peso 
welter, entrambi di Bergamo, 
inoltre il medio William Poli di 
Reggio Emilia. 

Era appena finita la guerra, i 
•boss» dei rings statunitensi' 
erano gelidi, spietati special­
mente con gli stranieri ex ne­
mici. Per Umberto Branchini 
fu però una preziosa esperien­
za. 

Branchini festeggiò il suo 
primo campione d Italia, Aldo 
Minelli, il 16 aprile 1944 e il 
suo primo campione d'Euro­
pa, Ermanno Bonetti, l'I) no­
vembre 1945. Per il suo primo 
campione del mondo, il sardo 
Salvatore Burruni (peso mo­
sca), dovette aspettare il 23 
aprile 1965; accadde nel «Pa­
lazzone» di Roma. 

La prima avventura ameri­
cana di Branchini, in fondo, tu 
positiva: Livio Minelli, il leader 
del quartetto, sconfisse due 
campioni del mondo; il legge­
ro Bob Montgomery (1947) e 
il welter Johnny Bratton 
(1948), due possenti colorati, 
entrambi, di Philadelphia, In­
vece Aldo Minelli, il fratello 
maggiore, fece prodezze a 
Washington ( Ì950) quando 
strappò il verdetto proprio a 
Bob Montgomery: oggi slmili 
vinone farebbero clamore, al­
lora passarono quasi inosser­
vate. 

Gioie, delusioni, inghippi 
subiti, illusioni, ingiustìzie, 
subdole imposizioni segli im­
presari «yankee», manovre dei 
«bookmakers», intrallazzi degli 
azzeccagarbugli, resero: gran-
chini una volpe astuta, elusiva, 
maliziosa, accomodante ed 
apparentemente morbida, 

irrinm 
SACRA 

Mozart 
e le sue 
messe 
Mozart 

•Rèquiem, Messe, Vespri» 

L)ir. Bemstein, Kegel, 

Cleobury, Neumann 

Dg, Philips, Emi 

• • C i n q u e dischi pubblicati 
nei mesi scorsi presentano di­
versi momenti, In parte poco 
noli, della musica sacra di 
Mozart, da alcune messe gio­
vanili incise da Kegel, a opere 
degli anni 1779-80, al Re­
quiem diretto da Bemstein. È 
naturale che le prime messe 
di Mozart presentino tratti 
convenzionali e che stabili­
scano rapporti con diverse tra­
dizioni sacre, a cominciare da 
quelle locali salisburghesi. da 
Biber a Eberlin a Michael 
Haydn. Tuttavia anche in que­
sto Mozart c'è sempre qualco­
sa da scoprire: nei dischi re­
centemente pubblicati dalla 
Philips (che lancerà nel 1991 
la registrazione dell'intero ca­
talogo mozartiano), con Her­
bert Kegel a capo dell'orche­
stra e del coro della radio di 
Lipsia, si ammira la sicurezza 
e la freschezza del composito-
re precocissimo e non manca­
no pagine di sapore persona­
le, soprattutto nelle Messe K 
49 e 66 (Philips 422356-2). 

Anche le Messe K 65,140 e 
167, riunite nell'allro disco 
(422264-2) presentano aspet­
ti suggestivi e l'Interpretazione 
di Kegel, con validi solisti, li 
pone in luce con (elice equili­
brio. Un salto di qualità si no­
ta nelle pagine sacre compo­
ste negli ultimi anni salisbur­
ghesi, nel 1779-80. i Vesori K 
321 e 339 e le ultime messe 

- da Mozart portate a termine. K 
317 e 337. Con maggior splen­
dore e ricchezza inventiva si 
alterna qui l'ideale settecen­
tesco della musica sacra co­
me lèsta sonora da godere 
nella sua pienezza. La Emi ha 
recentemente pubblicato que­
ste Messe (abbastanza note) 
e I due Vespri (di ascolto più 
raro) eseguiti con strumenti 
d'epoca secondo criteri filolo­
gici: Peter Neumann dirige il 
Collegium Cartusianum e il 
Coro da camera di Colonia 
nelle Messe K 317 e 337 (Emi 
Cdc 749374 2 ) , Stephen Cleo­
bury guida complessi di Cam­
bridge nei Vespri (Cdc 
749672 2) . 

Non ci si deve aspettare ri­
velazioni. ma interpretazioni 

attente e accurate, capaci di 
assolvere in modo attendibile 
il compito che si sono propo­
ste. È lontano invece da 
preoccupazioni filologiche 
Léonard Bemstein, che ha re­
gistralo dal vivo II Requiem 
con i complessi della Radio 
Bavarese e con validi solisti 
(Dg 427353-2). Bemstein ha 
scelto la versione di Franz Be-

. ver, che alleggerisce opportu­
namente la strumentazione di 
Sussmayer e opera alcuni ri­
tocchi. ma l'intensità e l'im­
mediatezza della partecipa­
zione del direttore americano 
rischiano più di una volta ef­
fetti di discutibile appesanti­
mento. È un'interpretazione 
molto soggettiva, che non si 
pone problemi di fedeltà stili­
stica, che può piacere o di­
spiacere senza mezze misure, 
e che lascia perplessi. 

OPAOLOPETAZZI 

SACRA 

Benedettini 
giocatori 
di calcio 
Poulenc 

•Gloria, Stabat Mater» 

Dir. Ozawa 

Dg 427 304-2 

MB A coloro che trovano irri­
verenti alcune pagine del suo 
•Gloria» Poulenc rispose di 
aver pensato a dei severi mo­
naci benedettini che aveva vi­
sto giocare a calcio: l'immagi­
ne è adatta al carattere sba­
razzino con cui si manifesta la 
gioia in alcune pagine di que­
sto •Gloria-, composto nel 
1959. In una dimensione stili­
stica eterogenea, legata a 
Stravinsky e al clima musicale 
degli anni Venti, Poulenc can­
ta la sua lede con aproblema­
tica spregiudicatezza. E nello 
•Stabat mater* (1950) il carat­
tere è sempre mesto e raccol­
to. come il lesto richiede; ma 
rimane la tendenza a servirsi 
senza problemi di mezzi stili­
stici diversi, con esiti abba­
stanza misurati e garbati. 

Il garbo, e talvolta l'elegan­
za restano le qualità di Pou­
lenc anche nei momenti mi­
gliori della sua fragile produ­
zione sacra; la direzione di 
Seijì Ozawa (con la Boston 
Symphony e il coro del Festi­
val di Tanglewood) valorizza 
al meglio questa musica con 
fresca spontaneità e sicuro gu­
sto del colore. Ottima solista è 
Kathleen Battio. 

CPAOLO PETAZZI 

Debussy e i suoi interpreti 
PAOLO NCTAZZI 

L
a bella collana «storica* 
della EMI, «Références» 
sta ripubblicando in 
compact materiali dar 

mmm chivio di grande interes 
se: tra le cose più sigmfi 

cative va segnalata una splendida 
edizione del Pelléas et Mèlisande di 
Debussy, risalente al 1941 e per alcu 
ni aspetti ancora insuperata. È la pri 
ma incisione completa dell'opera e 
non sembra risentire delle difficoltà 
dell'epoca in cui fu registrata, nella 
Francia occupata dai nazisti: diretta 
da Roger Desormiere (con un'orche 
stra formata per l'occasione da alcu 
ni dei migliori musicisti francesi) fu 
pubblicata in dischi 78 giri net 1942 
La qualità della registrazione e più 
che discreta, anche se l'orchestra è 
un po' sacrificata (mentre lei voci si 
sentono benissimo), e si coglie bene 
l'equilibrio dell'insieme, assicurato 
dalla poetica delicatezza della dire­
zione di Desormiere e da una com­
pagnia di canto di alto livello. 

Il calibrato equilibrio complessivo 
basterebbe a rendere fondamentale 
questa incisione; ma in essa va sotto­
lineata la presenza di due interpreti 
esemplari nelle parti di Pelléas e di 
Melìsande, Jacques Jansen e Irene 
Joachim: la loro finezza, l'esattezza 
di ogni accento, di ogni inflessione 
offrono un'autentica lezione. Assai 
bravi anche gli altri interpreti, fra i. 
quali citiamo Henri Etcheveny. vali­
do Golaud, e Paul Cabanel, ottimo 
Arkel. 

Nel terzo dei tre dischi (EMI CHS 7 
61038 2) sono stati opportunamente 
inseriti altri materiali «storici* del 
massimo interesse, legati alle prime 

Claude Debussy 

interpreti di Mèlisande, Mary Garden 
e Maggie Teyte, Con Mary Garden, 
accompagnata da Debussy stesso, si 
possono ascoltare la canzone dell'i­
nizio del III atto e tre delle Arieltes 
oubliées. La registrazione è quella 
che è (risale al 1904), ma offre 
un'occasione davvero emozionante 
di intuire il fraseggio di Debussy nella 
parte pianistica e qualcosa della se­
duzione vocale della Garden. Maggie 
Teyte nel 1936 registrò una scelta di 

8 Mélodies di Debussy con Alfred 
Cortot al pianoforte, facendo valere 
magnificamente il suo precedente 
rapporto di collaborazione con De­
bussy. Cortot si rivela sensibilissimo 
e, in un caso, stravagante, quando 
nel Faune (dai secondo ciclo delle 
FSies galantes) inventa un arbitrario 
espediente «rumoristico» per porre in 
evidenza l'ostinato che accompagni 
l'intero pezzo. 

Si ascolta Cortot in Debussy in un 
altro disco delta collana «Références» 
(CDH 763032 2 ) , dove in coppia con 
Jacques Thibaud interpreta la Sonata 
per violino e pianoforte, unita a quel­
la di Franck e alla prima di Fauré. Le 
registrazioni risalgono al 1927 e al 
1929 e rivelano una sensibilità acutis­
sima, capace di rispondere con raffi­
nata prontezza e con esemplare fles­
sibilità alle sollecitazioni della scrittu­
ra di questi capolavori. Più note, per* 
che più volte ristampate, te magistrali 
interpretazioni di Debussy di Walter 
Gieseking: la collana •Références* ri­
propone ora in un solo compact i 
due libri dei Prèludes (CDH 
7610042) incisi nel 1953-54, che re­
stano un punto di riferimento fonda­
mentale anche per chi preferisse un 
modo meno «classico* di accostarsi a 
Debussy. 

Infine un Toscanini finora inedito, 
Lo Mer di Debussy registrata dal vivo 
a Londra nel 1935. Il disco fa parte di 
un'altra collana storica EMI, «Great 
Recordings of the Century», che ha 
pubblicato anche registrazioni di 
Cantelli (Ciaikovskij), Beecham 
(Strauss), Elgar (che dirige il suo 
concerto per violino con il giovane 
Menuhin solista) e Toscanini (inter­
prete di Brahms). Toscanini fu uno 
dei primi apostoli di Debussy in Italia 
e in questa interpretazione della Mer 
(unita alle Enigma Variations di El­
gar) rivela una chiarezza e precisio­
ne degne delta sua fama: la registra­
zione dal vivo fu compiuta per fargli 
superare la ripugnanza a lavorare in 
studio, ma solo oggi la si può ascol­
lare perché il maestro ne aveva vieta­
to la pubblicazione. 

album è letteralmente una 
sorpresa: non per capovolgi* 
menti stilìstici, ma per la ma­
turità raggiunta in tempi tanto 
brevi da Mariey. Una maturità 
a livello vocale e sonoro, non 
individuabile tsemplicemenle 
in tesU come Justicei&pitàto ai 
Biko e al Sud Africa. f i 

Una canzone di particolare 
bellezza e con un tìtolo e s W 
inamente significativo è Block 
fe My Story (Not Histary). Nel 
reggae di Ziggy e dei suoi Me-
lody Makers confluiscono vari 
corsi sonon a oggi, ma la Dase 
resta fondamentalmente afro-
giamaicana. One Brighi Day 
precede l'imminente riuovo 
lour italiano che toccherà Ro­

vina (Tenda) il 9 ottobre, Il Pa­
lasport di Bologna, Padova e 
Torino rispettivamente il 10, 
11 e 13, il Palatrussardi di Mi­
lano il 14. 

UDANtELEtONIO 

CANZONE 

POP 

II fascino 
eterno di 

ou» 

Bocca 
di rosa 
rock 

CAMERISTICA 

Dohnànyi 
da Brahms 
al jazz 
Dohnànyi 

•Quintetto op. 1, 

Sestetto op. 37* 

Quartetto Takàcs 

Decca 421423-2 

• • Fuori dell'Ungheria il nu­
me dì Emo Dohnànyi (1877-
1960) e noto forse più come 
pianista, direttore e didalla 
(furono suoi allievi, fra gli al­
tri. Geza Anda e Georg Suiti) 
che come compositore: ora 
un disco con il pianista An-

dràs Schitf e con il Quartetto 
Takacs lo fa conoscere nel 
modo migliore anche come 
autore. Pur essendo quasi 
coetaneo di Bartók e fin dall'i­
nizio suo grande ammiratore, 
Dohnànyi come compositore 
rimase legato all'eredità otto­
centesca. La sua opera prima, 
il Quintetto con pianoforte fi­
nito nel 1895 (a 18 anni) se­
gue senza incertezze e con 
bella musicalità il modello di 
Brahms. 

Quarantanni dopo il Sesiet-
to per piano, clarinetto, corno 
e trio d'archi op. 37 (1935) 
non rivela radicali mutamenti 
di linguaggio, ma è più perso­
nale, si apre a qualche altro 
atteggiamento stilistico ( ce 
una .sorta di parodia jazzisti­
ca ) e usa il singolare organico 
traendone colori autunnali, di 
delicata malinconia. Magnifi­
ca l'interpretazione, con Ber-
kcs al clarinetto e Vlatkovic al 
corno. 

I PAOLO l'LTAZZI 

DANCE 

Guadalupe 
anima 
mia 
Joelle Ursull 

"Miyel* 

Cbs-163433 

M La vuce è piuttosto esile, 
lo siile risente con cvidenz;i il 
gusto della dance: Joelle Ur­
sull arriva dal Guadalupe ina 
non ha l'originalità di sintesi 
dei Kassav, urinai da conside­

rare un classico antillese. Tut­
tavia, parte delle canzoni del­
l'album hanno una buona do­
se di lascino, laddove non os­
sequino eccessivamente mo­
duli di moda internazionale. 
come Sentiman Kassé. Ma an­
che certi difclti finiscono per 
risultare marginali dinanzi al 
ritmo afro-caraibico assieme 
sottile e incendiario. Già diver­
so il caso Ui Gloria Estcfan: è 
una cantante e un'autrice po­
liedrica, non aliena dalle pun­
tate seniitnentali. 

Ma in alcune canzoni dcl-
l'album Cuts Bnth Ways (Epic 
Epe -165145) ci sono alcuni 
(>czzi di grande carica e sug­
gestione latino-dance e sono 
le cose più belle e un tantino 
irresistibili. Fra queste, in par­
ticolare. Oyc mi canto, v Ay. 
<iy, l. I.a prima è una delle hils 
dell'est ale ne! circuito delle 
discoteche e delie radio, 

I DANIELE IONIO 

REGGAE 

In ricordo 
di papà 
Mariey 
Ziggy Mariey 

«One Brighi Day» 

Virgin Vuslp 5 

WB Conacious Party, l'album 
d'esordio del figlio del leggen­
dario Bob Mariey, aveva latto 
colpo, anche se qualche suc­
cessiva situazione dal vivo ha 
potuto suscitare perplessità, 
dimenticando la giovane età 
di Ziggy. Ma questo secondo 

Fabrizio De André & Pfm 

«In concerto» 

Fonit Cetra Cdm 2043 

(doppio Cd) 

Ad aprire la strada al primo 
album di De André per la Fo­
nit Cetra, atteso in autunno 
inoltrato, ecco un «live* dì die­
ci anni fa, originariamente ap­
parso per la Ricordi. Il disco 
fece parlare non solo e non 
tanto perché non c'erano pre­
cedenti discografici del can­
tautore genovese in concerto, 
ma perche il programma in­
cludeva diverse canzoni «clas­
siche* di De André in una ve­
ste sonora alquanto differente 
e inconsueta, con cadenze 
rock assicurate dalla Pfm che 
certo risultavano un po' estra­
nee, se non incompatibili, con 
il segno alternativo che quelle 
ballate avevano imposto al di 
fuori d'ogni tradizionale cana­
le promozionale. 

Presumibilmente, • anche 
adesso molti potranno conti­
nuare a preferire le versioni 
originali, ma il contributo Pfm 
è d'estrema misura e gusto. I 
due Cd in box includono, fra 
le altre, canzoni come Bocca 
di rosa. Un giudice, Marinella, 
Il pescatore, Sally, Via del Cam­
po. In questa versione digitale 
è opportuno ridurre un po' le 
frequenze basse per schiarire 
la voce di De André, resa leg­
germente opaca, 

U DANIELE IONIO 

Compilation 

«International Graffiti» 

PnlyrinrfU047Q (rtrmpin 

Lp ) 

Polygram 

M Di solito le canzoni dan­
no tutto di sé immediatamen­
te. Belle canzoni nate anzi­
tempo raramente riescono a 
venire ricuperate e finiscono 
fra le occasioni irrimediabil­
mente perdute. Ma ci sono 
anche canzoni che diventano 
sempre più belle, sprigionano 
nuove pregnanze con li pas­
sare del tempo. Orif> Kou è 
una di queste. Ebbe un colos­
sale successo intemazionale 
quando ì Platters la lanciaro­
no (e assieme lanciarono se 
Stessi) nel 1955. Ma oggi sem­
bra emanare una luce più pu­
ra. forse perché non filtrata 
dagli schermi dell'effimero 
quotidiano. Non è la sola can­
zone dei Platters diventata an­
cora più bella: lo stesso si po­
trebbe dire per 7?te Great Pre­
tender. 

Sono entrambe d'un singola­
re, creativo personaggio. Buck 
Ram, che nel 1944, fra le altre 
cose, produsse la seduta di­
scografica dì Tony Grìrnes per 
la Savoy con Charlie Parker... 
Only You apre questa amplis­
sima compilation anni Cin­
quanta e Sessanta e va imme­
diatamente precisato che, del­
le varie versioni che Platters 
sempre diversi ne hanno fatte, 
questa è proprio l'originale, 
apparsa per la Mercury. Natu­
ralmente molti «graffiti* risulta­
no, con il tempo, inesorabil­
mente «graffiati* e discutibile è 
una Bomba, qui. in versione 
Trini Lopez. 

Fra le cose che riescono a 
non essere solo simboli storici, 
Bill Haley e Elvis Presley, la Be 
Bop a Culo di Gene Vincent, 
Whole Lotta dì Jerry Lee Le­
wis, TUtti Frutti e Lucilie dì Lit­
tle Richard. Diana di Paul An-
ka, Banana BoQt di Harry Béla-
fonte. Gli altri: Connìe Francis. 
Fleetwoods, Conway Twìtty. 
Diamonds, Fendermen, Joe 
Damiano. Frankie Avalon, Pat 
Boone, Chubby Checker, Ar­
thur Smith, Ben E. King e In-
dios Tabajaros. 

ODANIELEIONIQ 
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c-Vv'. 


